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Eurispes, 1.376 morti bianche ogni anno

La Campania all’ottavo posto nella graduatoria di incidenti stilata dall’istituto di ricerca. Dal 2003, le prime nove posizioni sono occupate sempre dalle stesse regioni, perciò si parla di “‘invarianza’ territoriale del fenomeno degli incidenti mortali”.

Sono 1.376 le persone che in Italia muoiono ogni anno per infortuni sul lavoro. Questa la triste cifra che risalta dall'indagine Eurispes sugli infortuni e sulla mortalità nel mondo del lavoro in Italia. Cifra che è, afferma l'Eurispes, “peggio della guerra” e che mette in risalto “l'inefficacia dei provvedimenti legislativi a tutela dei lavoratori”. E, per marcare la portata del fenomeno, l'istituto confronta le morti bianche con quelle dei 'bollettini di guerra': dall'inizio della seconda guerra del golfo nell'aprile del 2003 all'aprile 2007, i militari della coalizione che hanno perso la vita durante le operazioni belliche sono stati 3.520, mentre i morti sul lavoro in Italia dal 2003 all'ottobre del 2006 sono stati 5.252. Senza tralasciare i soli infortuni che, nel 2005, hanno superato i 950 mila. 

Nel settore trasporti si attesta il tasso medio su posizioni più elevate mentre nell'industria si registra il valore più basso ma ciò è dovuto alla dimensione molto elevata del numero (circa 5 milioni) degli addetti che lavorano in questo settore. La triste graduatoria vede prima la Lombardia che nel 2005 piange 183 vittime, seguita dall'Emilia Romagna con 136 e dal Lazio con 105. All’ottavo posto la Campania, con 82 vittime. Le prime 9 posizioni di questa classifica, che sono le regioni con un numero di morti sopra la media, sono dal 2003 sempre le stesse, per cui c'è una sorta di invarianza territoriale del fenomeno degli incidenti mortali. Inoltre, si sottolinea, “è bene mettere in evidenza come, per ogni anno considerato, circa il 76% degli infortuni si sono verificati proprio in quelle regioni che si collocano nelle prime 9 posizioni”. 

L'età media degli infortuni mortali si aggira sui 37 anni per cui, dato l'aspettativa di vita alla nascita pari a circa 79 anni, ogni incidente comporta una perdita di vita pari a 42 anni. Moltiplicando questo dato per il totale dei morti gli anni di vita persi ammontano a poco meno di 58 mila. Nel triennio 2003-2005, le donne infortunate sono in media il 25,75% e i decessi si attestano su un valore medio del 7,7%. 

Per quanto i lavoratori immigrati, la percentuale media delle denunce per infortunio è dell'11,71% mentre quella dei decessi è del 12,03%. La sostanziale uguaglianza risulta 'anomala', sottolinea l'Eurispes, dato che per i lavoratori italiani la percentuale degli incidenti è di gran lunga superiore a quella dei morti. Il fatto che la percentuale dei lavoratori immigrati deceduti sul lavoro è leggermente più alta di quella degli incidenti “fa pensare che molti infortuni non siano denunciati”. A fronte di una dettagliata legislazione sulla sicurezza del lavoro, dice l’Eurispes, il numero di incidenti (1 ogni 15 lavoratori) e quello delle morti (1 ogni 8.100 addetti) “rappresenta una vera e propria emergenza sociale”, segno di “una preoccupante carenza di controlli sull'attuazione delle norme di legge sulla tutela dei lavoratori”. 
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